
Computer 
e danni 
agli occhi 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Lavorare per tutto il giorno davanti ad un computer com
porta Il rischio di danneggiare la capacita di messa a fuoco 
dal propri occhi. Sono I risultati di uno studio fatto da una 
ednlca oculistica di Berkeley, in California, su di un gruppo 
campione di oltre ISO pulenti che negli ultimi quattro 
anni hanno lavorato una media di sei ore al giorno davanti 
allo schermo del loro personal computer. La clinica e 
associata per le ricerche alla Berkeley university e si occu-

R specllicatarnente del problemi della vista connessi al
to del videoterminali. Altri studi sembravano minimizza

re I fastidi prodotti dal video, mentre ora sembra accertata 
una difficolta a mettere a fuoco per chi lavora con i com
puter, anche se si tratta di difficolti che investono soprat
tutto chi ha gii del problemi di vista 

Toma a Terra 
(disintegrato) 
il cargo 
Progress 37 

Il cario spaziale Progress 37, che aveva ritornilo di acqua 
• di materiali la stazione orbitante Mir, ha terminato li sua 
missione ed è sceso verso Terra, disintegrato. Il Progress, 
cargo da trasporto automatico per lo spazio, era stato 
lanciato II 19 luglio scorso. Nella stazione Mlr, intanto, 
tulio procede normalmente: e in orbita da quasi otto mesi 
ed a cordo ci sono gli astronauti Vladimir Tilov e Musa 
Manarov, impegnati nelle rilevazioni ed osservazioni che 
costituiscono l'obiettivo della permanenza del Mlr nello 

I leoni marini californiani sono colpiti da un'epidemia di 
leptoapirosi, la pericolosa malattia generalmente portata 
d i topi, che può contagiare anche gli esseri umani Dalla 
line di giugno, sulle coste occidentali degli Stati Uniti, 
tono alati trovati 43 esemplari morti od ammalati. L'ultima 
epidemia si era verilicata In California nell'84 ed aveva 
provocato la morte di circa I Ornila leoni marini, GII studio
si sono piuttosto perplessi di Ironie all'epidemia attuale, 
parchi finora il diffondersi della malattìa legala ad un 
microrganismo aveva avuto cicli di dieci anni. 

La Cee: le alghe 
non c'entrano 
Don la strage 
delle foche 
Manin a Londra si discute In un simposio intemazionale 
dell'epidemia di foche lungo le coste dei paesi scandinavi 
ed in Inghilterra, la Cee ha deciso di stanziare un'ottantina 
di milioni per la ricerca sull'origine del virus e sulle cure 

E t combatterlo. I soldi saranno versati all'Istituto riaziona-
di protesione ambientale e sanili di Pieterburen, in 
«rida, che coordina tutti gli studi sull'argomento. La 

commissione della Cee, nel frattempo, ha anche emesso 
Uh comunicato nel quale si alferma che non c'è nessun 
legame, In base alle Indicazioni esistenti, tra l'epidemia di 
roche e l'aumento di concentrazione di alghe nel Mare del 
Nord. DI parere opposto sono invece le associazioni am
bientaliste, che da tempo accusano l'eutrofizzazione di 
aver indebolito l'organiamo degli animali, rendendoli pre
da della terribile epidemia. 

Cuore nilOVO Un bimbo di quattro setti-

IT. I l Llllw. mane h> *u b l ,° ne' «"""' 
per Un DlmDO scorsi un trapianto cardia-
Ai £ u l t i m a l i » co nella Germania federale 
v i «» aciuFi is i i ic e te Slle c o n < j t e | o r , | sono 

soddisfacenti. Il piccolo Se-
bastian era affetto da una 

• • i ^ ^ ^ M , ^ ^ ^ ^ ^ w , — grave malformazione car
diaca congenita che non gli avrebbe concesso di vivere a 
lungo. I medici che hanno elfettuato 11 trapianto non si 
pronunciano sulle possibilità del piccolo di superare una 
eventuale crisi di rigetto. Due mesi la la stessa clinica 
universitaria di Giessen aveva effettuato un trapianto car
diaco su di un bambino di 21 mesi. 

NANNI IIICCOBONO 

Simile all'Aids 
la peste nera 
del 1300? 
*a> La «peste nera-che tra il 
1346 e il 1352 stermini 25 mi
lioni di europei, si è scatenata 
con ogni probabiliti per una 
semplice mutazione genetica 
di un batteno pnma inoffensi
vo, Una spiegazione, questa, 
Che potrebbe anche essere 
applicata all'attuale epidemia 
mondiale di Aids. Lo afferma 
uno studio condotto da alcuni 
biologi svedesi pubblicato og
gi sull'ultimo numero della ri
vista scientifica inglese «Natu
re*. 

Il prof. Roland Rosqvist, 
dell'Istituto di ricerca del mi
nistero della Dilesa svedese, e 
la sua equipe hanno stabilito, 

Sazie a tecniche di analisi di 
legnarla genetica, che una 

torma poco virulenta della 
•yerslnla pesila», Il batterio re
sponsabile della peste bubbo
nica, può trasformarsi in un 
flagello per una mutazione se
lettiva di due soltanto del suol 
numerosissimi geni. Gli stu
diosi hanno cercato anche di 

spiegarsi il perché di questo 
improvviso mutamento. La lo
ro ipotesi è che il passaggio 
del batterio dall'inoffensiviti 
alla virulenza potrebbe deriva
re dal numero degli «infetti*. 
In poche parole un altissimo 
numero di topi infettati dalla 
peste, avrebbe nel '300 «selet
tivamente' dato via libera ad 
un «superbatterio» in grado di 
uccidere. Si sarebbe cosi 
creato un meccanismo legato 
alla «selezione naturale» a li
vello di microrganismi, per cui 
il nuovo batterio avrebbb ini
ziato a dilagare, passando da 
topo a topo e da questi anche 
gli uomini, senza il timore che 
la morte del suo portatore 
avrebbe alla fine determinato 
anche la sua scomparsa. La 
•peste nera, sarebbe pertanto 
ritornata al suo stato di inno
cuo microrganismo quando la 
terribile epidemia aveva or
mai ridotto a pochissimi I 
«portatori» ancora in vita, sia 
umani che animali. 

.Un libro di Isaac Asimov 
Oltre la «sacralità» della scoperta 
per capire le strade della ricerca 

.Superare la divulgazione 
Sta nascendo una nuova figura 
di «informatore» scientifico? 

Un critico per la scienza 
Un libro di Asimov sui sentieri della scoperta scien
tifica suggerisce una domanda antica ma sempre 
più pressante: è ancora sensato ragionare in termi
ni di divulgazione scientifica? Intanto, dall'Inghil
terra arriva una proposta: creare nei giornali un I 
•critico della scienza» che rompa gli intrecci tra I 
informazione scientifica e interessi politici ed eco-1 
nomici. 

GIOVANNI CISAHEO 
•Tal Piaceri la nuova raccol
ta di saggi scientifici di Isaac 
Asimov appena pubblicata in 
Italia 01 volume i uscito negli 
Stali Uniti nel 1984) dagli Edi
tori Riuniti (Isaac Asimov, 
L'incognito eX, pagg. 273, lire 
16.500). Piaceri a coloro che 
si appassionano alla «avventu
ra della scienza», che nutrono 
- per adoperare un'epressio-
ne dello slesso Asimov - il 
piacere di accostarsi all'Inco
gnito e sono disposti a soddi
sfarlo anche a prezzo di qual
che fatica. 

I saggi, ma si potrebbe an
che definirli racconti o crona
che, del famoso scienziato e 
scrittore di fantascienza, infat
ti, ripercorrono «il processo 
attraverso il quale quanto è 
noto è divenuto tale; come, 
per gradi, è stato scoperto» in 
alcuni campi della fisica, della 
chimica, dell'astronomia, del
la cosmologia, della matema
tica. Partono da osservazioni 
di vita quotidiana, spesso ad
dirittura da piccoli aneddoti 
autobiografici che l'autore 
adopera per introdurre con 
lieve umorismo il tema, e 
mantengono questo accento 
di quotidianità lungo tutta la 
descrizione, che perde cosi 
del tulio quell'impostazione 
nozionistica e quell'aura di sa
cratiti, autoriti e assoluta cer
tezza del risultato che invece 
quasi sempre intride gli scritti 
di «divulgazione scientifica». 
Sono pagine gradevoli, scritte 
con uno stile piano e brillante; 
ma non escludono affatto un 
impegno di lettura e presumo
no anche, soprattutto in alcu
ni capitoli, l'esistenza nel let
tore di un certo bagaglio di 
conoscenze specifiche. 

Anche per questo, confes
so, mi ha stupito che l'editore 
sì sia riferito nel sottotitolo e 
nella quarta di copertina, alla 
•divulgazione scientifica», 
espressione molto generica 
anche se usuale, gravida dì 
equivoci e comunque, mi 
sembra, poco consona al «ta
glio» dichiarato del volume. 
Oppure con quel riferimento 
si intendeva indicare implici
tamente (e polemicamente) 
un modello, quello appunto di 
Asimov, intervenendo così in
direttamente in una contro
versia che da tempo quasi im
memorabile punteggia dibatti
ti, tavole rotonde, convegni e 
festival? Il sospetta induce a 
qualche considerazione. 

Qualche anno fa, nella sua 
relazione a un colloquio inter

nazionale organizzato a Bolo
gna dall'assessorato alla Cul
tura del Comune, il prof. Gior
gio Prodi, cancerologo recen
temente scomparso, parlando 
di «tipologie e livelli della di
vulgazione scientifica», tentò 
una definizione sintetica: 
«Passaggio delle nozioni all'e
sterno della corporazione». 
Ma non mi pare avesse chiari
to molto, in questo modo, né 
sulle forme, né sui contenuti, 
né sui destinatari. 

Nel nostro paese in partico
lare si parla spesso di «divul
gazione scientifica» riferendo
si alle forti carenze della for
mazione scolastica in questo 
campo. E per questo la di
scussione si concentra sul lin
guaggio (per meglio dire, sulla 
terminologia) che ì «divulga
tori» dovrebbero impiegare 
per rivolgersi al comune letto
re e di per scontato che «di
vulgate» debbano essere in-

Disegno 
di Giulio 
Saiuanetti 

| nanzi tutto le nozioni. Il termi
ne «divulgazione scientifica» 
viene adoperato quindi, in 
questo senso, per sottolineare 
una necessiti di supplenza e 
viene perfino caricalo di umo
ri etici (come, per altro verso, 
Il termine «bene culturale» in 
rapporto al mercato). Ma cre
do si possa ormai decisamen
te sostenere che, da una par
te, con l'estendersi e il diver
sificarsi e, insieme, l'intrec
ciarsi dei saperi, I conlini del-, 
l'ignoranza tendono ad allar
garsi e a sfumare (oggi perfino 
Il mondo dei ncercaton è in
vestito da questo problema). 
D'altra parte, si può forse far 
finta di non vedere che i gio
vani vanno a cercarsi le nozio
ni specifiche che ritengono 
utile apprendere assai di più 
nelle pubblicazioni tecniche o 
specializzate che in quelle co
siddette di «divulgazione»? 

in realti, non può esistere 
alcuna supplenza. Solo la 
scuola può assolvere il compi
to di fornire la base mìnima dì 
conoscenze e, soprattutto, 
può formare una «mentalità 
scienufica di massa» attraver
so l'insegnamento del meto
do, che - come per l'appunto 
dice Asimov - caratterizza il 
processo della scienza. Un 
metodo «per affrontare i pro
blemi e eventualmente risol
verli, un itinerario attraverso il 
quale estrarre ordine e signifi
cati da una fenomenologia 
caotica e disordinata». Per 
quanto è possibile farlo, natu
ralmente, dal momento che -
è ancora Asimov che scrive -
•a questi esiti scientìfici si 
guarda usualmente come alla 
rappresentazione ragionevole 
di un approccio alla verità, 

aperto a successive correzio
ni». 

Ma questa concezione -
forse essa stessa ancora trop
po lineare - ci porta anche sui 
sentieri delle «avventure» del
la ricerca e del pensiero 
scientifico, che possono esse
re ripercorsi soltanto esplo
rando, ricostruendo e narran
do, piuttosto che «divulgan
do». Non dice nulla il fatto 
che proprio il «divulgatore» 
Asimov sia anche uno scritto
re di fantascienza e collabori 
a una pubblicazione la cui te
stata i Magnine or" S & SF 
(cioè fiction & Science FI-
ertoli)? Qui siamo nel cuore di 
una letteratura destinata agli 
appassionati, a coloro che 
amano inoltrarsi, in questa o 
in quella direzione, lungo i 
processi che hanno portato 
alle «scoperte» (e ne hanno 
anche permesso il supera
mento o la negazione). Di
screzioni e racconti che pos
sono avere e hanno ottiche e 
«tagli» diversi, e nei quali è 
possìbile non soltanto riper
correre l'iter spesso frastaglia
to degli esperimenti e delle 
imprese ma anche rinvenire le 
treccie degli interessi (non 
soltanto scientifici) e dei con
flitti (non soltanto di pensie
ro) che hanno sempre segna
to la produzione di scienza. 

Chi sceglie questo tipo di let
ture ha curiositi e passioni 
che non si differenziano, sul 
piano della qualità e degli sti
moli, da quelle che nutrono i 
lettori dei saggi di antropolo
gia o di storia o di economia o 
anche, almeno in una certa 
misura, dei romanzi rour 
court. La scelta, direi, è moti
vata dal piacere della cono
scenza ma non è assente il go
dimento della fantasia. 

Esiste però anche l'esigen
za di conoscere come proce
da oggi e in quali contesti so
ciali la produzione di.scienza 
e di tecnologia. È un'esigenza 
crescente in un mondo come 
il nostro nel quale la scienza è 
«nell'esperienza attiva o passi
va e nel discorso implicito o 
esplicito di tutti gli uomini, 
perché di scienza è fatto or
mai il potere e di potere gli 
uomini vivono o muoiono», 
come scrìveva quindici anni fa 
Giulio Maccacaro (uno scien
ziato del quale bisognerebbe 
rileggere periodicamente gli 
scrìtti che, col passar del tem

po, acquistano, anziché per
dere, in attualità). Ma nemme
no in questo caso la «divulga
zione scientifica» funziona, 
come mi pare dimostri l'espe
rienza dei quotidiani e dei pe
riodici che, non per caso, da 
qualche tempo ài fatti delle 
scienza, in un modo o nell'al
tro, dedicano molto più spa
zio che nel passato. 

Qui, infatti, sarebbe più cor
retto parlare di mrbmifzzrone 
sulla scienza. Un'informazio
ne che dovrebbe essere fon
data sulla ricerca del massimo 
numero possìbile di materiali 
e di riferimenti e dovrebbe es
sere diretta a dar conto di tutti 
gli aspetti del processo di pro
duzione della scienza: dall'e
laborazione delle strategie al
l'intreccio dei rapporti tra i di
versi livelli dei poteri econo
mico e politico e della corpo
razione, alle motivazioni delle 
scelte dei finanziamenti, ai di
versi indirizzi della ricerca e 
alle sue differenti fasi e moda
lità dei luoghi nei quali essa si 
svolge, agli eventuali risultati e 

prodotti e anche all'impatto 
che questi risultati e questi 
prodotti hanno sui processi 
sociali e sulla vita dilla gen
te. Una Inlormazlone, dun
que, non casuale, non Ispirala 
dalle mode o dal «meraviglio
so», non subalterna rispetto 
alle tonti e alle loro «conve
nienze», com'è invece, spes
so, la divulgazione, tanto più 
la divulgazione-spettacolo. 

Su questa base sarebbe 
possibile fornire anche di vol
ta in volta, puntualmente, una 
documentazione scientìfica 
mirala per favorire la com
prensione e il giudizio dell'o
pinione pubblica su eventi e 
processi sociali e anche sulle 
posizioni del «tecnici» In pro
posito. E necessario ricordare 
quel che è accaduto hi queste 
settimane, ad esemplo, « Mas
sa o a Cengio per indicare 
quale funzione potrebbe as
solvere una simile documen
tazione? 

Cosi concepite e praticale, 
l'informazione sulla sdenta e 
la documentazione scientifica 
non avrebbero più alcuna ca
ratteristica «di genere» e la 
stessa questione del linguag
gio e del gergo non si distin
guerebbe da quella che si ri
trova in tulle le altre forme di 

comunicazione. Certo, sareb
be opportuno approfondire la 
formazione dei giornalisti de
stinati a produrre informazió
ne in questo campo: Maurice 
Oaldsmìth, direttore dellcln-
temalional Science Polìcy 
Foundation di Londra, ha sug
gerito, in un suo interessante 
volume pubblicato In Gran 
Bretagnal'annoscorso, di isti
tuire una nuova figura: quella 
del «critico della scienza, (e 
non ha scelto a caso il termine 
•critico», pur pensando all'in
formazione). 

Altri problemi, piuttosto, 
emergerebbero finalmente e 
si scoprirebbe che scaturisco
no anch'essi dalle modalità dì 
Sviluppo del sistema dell'in
formazione. In primo luogo, il 
problema del segreta, che 
tanto più grave quanto più la 
produzione dì scienza si in
treccia con le strategie militari 
e con gli interessi dei grandi 
gruppi economico-finanziari, 
Qui, certo, Il dibattito rischia 
di perdere l'attuale smallo ac
cademico e dì diventare ro
vente: ma si avrebbe, mi pare, 
il vantaggio di passare rapida
mente dai cieli del «sapere' 
senza aggettivi e senza tempo 
all'aspra terra dei nostri saperi 
di vita e anche del nostro agi
re quotidiano. 

- «Il servizio meteorologico non può restare ancora esclusivamente nelle mani dei militari» 
Guido Visconti chiede una rivoluzione in un settore emergente della ricerca italiana 

«Togliete le stellette alla meteorologia» 
Il fisico Guido Visconti, uno degli scienziati italia
ni impegnati nella ricerca sui fenomeni atmosferi
ci, chiede che cessi una «anomalia» scientifica 
tipica del nostro paese: un servizio meteorologi
co gestito dai militari. L'unico con questa caratte
ristica in tutti i paesi occidentali, non imitato nep
pure dalla Cina e dall'Unione Sovietica. 

DAL MOSTRO INVIATO 

ROMEO BASSOU 
• 1 L'AQUILA. «No, in Europa 
la ricerca sulla fisica dell'at
mosfera si fa poco, molto po
co. Gli Stati Uniti ci hanno sor
passato e sono ormai lontani. 
E l'Italia è II fanalino di coda 
dell'Europa. Figuriamoci, sia
mo ('unico paese ad avere an
cora un servizio meteorologi* 
co gestito dai militari». 

A lanciare queste accuse è 
uno scienziato che da anni la
vora in questo settore emer
gente della scienza: Guido Vi
sconti, docente di fisica del* 

l'atmosfera a L'Aquila, uno dei 
referenti della Nasa in Italia. 
Visconti protesta contro quel
la che a suo parere è una n-
nuncìa dell'Europa ad impe
gnarsi in un settore di ncerca 
sempre più importante, effet
to serra, «buco» nella coltre 
d'ozono che protegge la Ter
ra, siccità e ondate di calore 
hanno suscitato una domanda 
di informazione e di cono
scenza molto forte nell'opi
nione pubblica intemaziona
le. E naturalmente anche in 

quella italiana. 
«Eppure, abbiamo ancora 

un servizio meteorologico ge
stito da militari • spiega il pro
fessor Visconti. In tutti i paesi 
occidentali, ma anche in 
Unione Sovietica e in Cina, il 
servizio è un'attività civile o, 
tutt'al più, come in Gran Bre
tagna, è comunque un Civil 
Service» 

Ma, professore, è davvero 
cosi Importante «vere ut 
servizio 

che? Io tondo, le previsio
ni del tempo non hanno 
poi un ruoto decisivo nella 
nostra vita.... 

Questo non è proprio vero. In 
molti paesi il servizio meteo
rologico è diviso in un ramo 
operativo e in un ramo per la 
ricerca di base, E negli ultimi 
anni l'importanza di avere ri
sposte puntuali e scientifica
mente valide da ambedue 

questi momenti è cresciuta 
notevolmente. Sono lì a dimo
strarlo alcune sciagure o que
gli eventi meteorologici parti
colarmente severi che hanno 
provocato disagi e danni in 
parte prevenibili. Penso alle 
nevicate dell'85, alla Valtelli
na e così via La realtà è che la 
meteorologia è diventata im
portante quanto la sismologia. 

£ per questo che lei oropo-
ne di togliere le stellette ni 
meteorologi? 

lo non ho nulla, ovviamente. 
contro i militari. Ci manche
rebbe. Credo però che sia ve
nuto il momento di creare un 
servizio meteorologico civile, 
una struttura simile a quella 
dell'Azienda autonoma per 
l'assistenza al volo. Questo 
potrebbe favorire la crescita 
di servizi regionali. E comun
que l'attuale servizio potrebbe 
conservare un ruolo operati
vo. raccogliere dati, svolgere 

il management delle reti e del
ta flotta aerea eccetera. La 
nuova struttura dovrebbe in
vece svolgere la ricerca di ba
se, essere una sorta di «brac
cio» scientifico del servìzio. E 
poi il posto per iniziare a lavo
rare in questa direzione c'è 
già. nei pressi del nuovo labo
ratorio di fisica del Gran Sas
so, un'opera gigantesca, il più 
grande laboratorio sotterra
neo del mondo. 

Apriamo U capito» euro
peo. Lei accusava II vec
chio continente di lasciare 
agli americani la leader
ship negli studi della stra
tosfera... 

Sì Perchè l'Europa, quando 
pensa allo spazio, guarda mol
to in alto. Troppo. Pensa ai sa
telliti, ai mìssili, al volo uma
no. L'Esa, l'Agenzia spaziale 
europea, ragiona esclusiva
mente in termini di ricaduta 
tecnologica per le aziende. 

Tutto ciò che non significa 
commesse industriali, know 
how per le ditte europee, con
correnza sul mercato mondia
le dello spazio, viene in gene
re trascurato. Ricerca «pura», 
non finalizzata a questo scopo 
propno non se ne vede. La 
Nasa, invece, ha un servìzio di 
ncerca meteorologica che è 
stato in grado dì scoprire, per 
fare un esempio, il buco nella 
coltre d'ozono sopra l'Antarti
de. 

Eppure l'Europa ha pro
mosso, nell'ambito di Eu
reka, un programma di ri* 
cerca asJlInqulnnnwnto 
trasportato nel dell del 
nostro continente, con la 
sigla Enrotrsc. E questo è 

smi

si, questa iniziativa c'è stata. 
Ma a parte il fatto che tra gli 
scopi dì questo progetto viene 
citato espressamente quello 
di permettere all'industria di 

sviluppare tecniche di misura 
per i parametri ambientati, c'è 
da dire che questo è diventato 
un banco dì prova dell'insen
sibilità e dei ritardi dei dirigen
ti della ricerca italiana. 11 pro
getto è stato ufficializzato ad 
Hannover nell'85, ma l'Italia 
fino all' estate del 1987 non vi 
ha aderito. Poi, c'è stato un 
ripensamento e il Cnr ha crea
to un progetto strategico ad 
hoc e vi ha stanziato meno 
miliardo. Ma ha lasciato fuori 
dalla porta l'Università e I cen
tri universitari. E comunque il 
ritardo nell'adesione al pro
getto europeo ha portato al
l'esclusione dell'Italia dalla di* 
rigenza di 15 subprogetti di 
Eurotrac, dal comitato esecu
tivo, dal Comitato dì direzione 
scientìfica e dal segretariato 
scientìfico intemazionale. 
Una brutta figura che la dice 
lunga sulla debolezza del no
stro impegno nello studio del
le scienze atmosferiche. 
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